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«Gay, no ai matrimoni»
La Cassazione: Costituzione e Ue non le impongono
«Nessuna discriminazione, le unioni già tutelate»
VIVIANA DALOISO

o alle nozze omosessuali, perché
nel nostro sistema giuridico non
esistono. Il che non discrimina

nessuno.
Non sarà certo accusata di miopia ideo-
logica la sentenza con cui la Corte di Cas-
sazione ha messo – forse una volta per
tutte – la parola fine al pasticcio delle tra-
scrizioni dei matrimoni gay nei vari Co-
muni d’Italia. «Nel nostro sistema giuri-
dico di diritto positivo il matrimonio tra
persone dello stesso sesso è inidoneo a
produrre effetti perché non previsto tra
le ipotesi legislative di unione coniuga-
le», scrive la Suprema Corte rigettando
così il ricorso (l’ennesimo a dire il vero)
presentato da una coppia di omosessuali
che stavolta chiedevano di potersi spo-
sare direttamente in Italia, in Campido-
glio, e di poter dunque fare le pubblica-
zioni. Già, perché nel 2012 la Cassazione
si era già trovata a dover decidere su un
caso analogo e anche allora aveva e-
spresso il suo diniego, sottolineando in
ogni caso l’importanza che per le coppie
omosessuali viga un «trattamento omo-
geneo a quello assicurato dalla legge al-
la coppia coniugata». Una precisazione

N
che aveva innescato il pressing delle as-
sociazioni omosessuali sul governo per
una legge in merito.
La sentenza depositata ieri dagli ermel-
lini fa invece un deciso passo avanti e si
spinge ad approfondire aspetti fonda-
mentali della que-
stione, stavolta ine-
quivocabili: «Deve
escludersi – preci-
sano infatti i giudi-
ci – che la mancata
estensione del mo-
dello matrimoniale
alle unioni tra per-
sone dello stesso
sesso determini u-
na lesione dei para-
metri integrati del-
la dignità umana e
dell’uguaglianza, i
quali assumono pari rilievo nelle situa-
zioni individuali e nelle situazioni rela-
zionali rientranti nelle formazioni socia-
li costituzionalmente protette» dagli ar-
ticoli 2 e 3 della Costituzione. Insomma,
l’impossibilità di equiparare le unioni gay
all’istituto del matrimonio non costitui-
sce certo una violazione dei diritti della
persona omosessuale, tanto meno un at-

to di discriminazione o addirittura di o-
mofobia. Il «nucleo affettivo-relazionale
che caratterizza l’unione omo-affettiva»,
spiega ancora la Cassazione, riceve già
«un diretto riconoscimento costituzio-
nale». «La Cassazione – commenta a que-

sto proposito il costi-
tuzionalista Cesare
Mirabelli – ci sta di-
cendo che le convi-
venze, anche tra per-
sone dello stesso sesso,
costituiscono forma-
zioni sociali nelle qua-
li si svolge la persona-
lità e che sotto questo
aspetto sono tutelate e
devono essere consi-
derate dal legislatore».
Sono tuttavia diverse
dal matrimonio «e non

costituisce una discriminazione non as-
similarle al matrimonio, a sua volta tu-
telato dall’articolo 29 della Costituzio-
ne», conclude il giurista.
«Italia fanalino di coda in Europa», si af-
frettano a commentare – delusi – i giuri-
sti votati alla causa gay. Ma a loro ri-
sponde la stessa sentenza della Cassa-
zione, che passa in rassegna proprio la

Carta dei diritti fonda-
mentali della Ue e os-
serva come «l’articolo
12, ancorché formal-
mente riferito all’u-
nione matrimoniale e-
terosessuale, non e-
sclude che gli Stati
membri estendano il
modello matrimonia-
le anche alle persone
dello stesso sesso, ma
nello stesso tempo
non contiene alcun
obbligo». Gli Stati, in-
somma, possono re-
golarsi con ampia au-
tonomia sul tema.
«Nell’articolo 8 – pro-
segue ancora il verdet-
to – è senz’altro conte-
nuto il diritto a vivere una relazione af-
fettiva tra persone dello stesso sesso pro-
tetta dall’ordinamento, ma non neces-
sariamente mediante l’opzione del ma-
trimonio per tali unioni». E le coppie o-
mosessuali – come tutte le coppie di fat-
to – non è che non abbiano “protezione”,
dato che possono «acquisire un grado di
protezione e tutela equiparabile a quel-

lo matrimoniale in tutte le situazioni nel-
le quali la mancanza di una disciplina le-
gislativa determina una lesione di diritti
fondamentali scaturenti da tali relazio-
ni». Per la Cassazione quel che occorre –
e su questo i supremi giudici sollecitano
sì «la necessità di un tempestivo inter-
vento del legislatore» – è dare «ricono-

scimento a un nucleo comune di diritti
e doveri di assistenza e solidarietà pro-
pri delle relazioni affettive di coppia».
Le trascrizioni, allora? Restano solo atti
provocatori senza valore. E senza tem-
pismo, come nel caso di quella di Pisa
annunciata proprio ieri.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Il ricorso era stato
presentato da una coppia
di omosessuali che voleva
sposarsi in Campidoglio

e pubblicare le nozze

Stati vegetativi. «La vita va aiutata»
na giornata per non dimentica-
re. Quello che è accaduto sei an-
ni fa a Eluana Englaro, lasciata

morire di fame e di sete in una clinica di
Udine. Ma soprattutto quello che acca-
de ogni giorno alle persone come lei, che
lottano per vivere e
che scontano i ritardi
e le disomogeneità sa-
nitarie e assistenziali
di un Paese ancora po-
co attrezzato a pren-
dersene cura. Ieri è sta-
ta la Giornata degli sta-
ti vegetativi: «Una
realtà – ha sottolinea-
to Paola Ricci Sindoni,
presidente dell’asso-
ciazione Scienza & Vita – su cui l’opinio-
ne pubblica sembra essersi nuovamen-
te anestetizzata». E sui cui la politica, «a
fronte delle infinite e insostituibili ore
spese gratuitamente da familiari e vo-
lontari per assistere la quotidianità di co-
loro che versano in questo stato», si im-

U pegna troppo poco. Ecco dunque l’ap-
pello affinché sia mantenuta «una vigile
e costante attenzione sulla fragilità e la
vulnerabilità delle persone in stato di mi-
nima coscienza, portatrici di una indi-
scutibile dignità personale che non de-

ve essere mai disco-
nosciuta».
Le istituzioni, per for-
tuna, sono al lavoro:
«Nel 2011 è stato con-
cluso un importante
accordo Stato-Regio-
ni per delineare il
percorso di cura e so-
stegno delle persone
in stato vegetativo e
in minima coscienza,

e le amministrazioni locali, anche se a
volte con troppo lentezza, lo stanno met-
tendo in atto», ha commentato Eugenia
Roccella, parlamentare di Area popola-
re e vice presidente della Commissione
Affari sociali della Camera. L’impegno
per la vita, insomma, non è finito, come

sostenuto con forza anche da Gian Lui-
gi Gigli, capogruppo di Per l’Italia-Cd in
commissione Affari costituzionali se-
condo cui la vicenda di Eluana è il mo-
nito che permette «di evitare all’Italia di
sprofondare sul piano inclinato dell’eu-
tanasia legalizzata».
E se sul piano scientifico e sanitario la
strada è ancora lunga da compiere – co-
me dimostra la mappa del progetto In-
carico presentato ieri a Roma e larga-
mente anticipato sulle pagine di Avve-
nire di domenica, che evidenzia i limiti
di un quadro ancora a macchia di leo-
pardo con poche regioni virtuose – le sto-
rie di speranza che arrivano dalle strut-
ture sono quelle che spingono ad anda-
re avanti. È il caso delle molte registrate
anche quest’anno alla "Casa dei risvegli
di Luca De Nigris" di Bologna, o all’U-
nità cerebrolesioni acquisite della "No-
stra Famiglia" di Bosisio Parini. Dove A-
smaa, 6 anni, investita l’estate scorsa da
una moto, oggi alza lentamente la ma-
nina per fare ciao.

IL CASO
Sentinelle, in 300 a Cesena

Trecento sentinelle in piedi in piazza del Popo-
lo a Cesena sabato scorso si sono date ap-
puntamento per vegliare e manifestare contra-
rietà al Ddl Scalfarotto e per sostenere la fami-
glia come definita dall’articolo 29 della Costitu-
zione. Un’ora in silenzio a leggere un libro. A la-
to delle sentinelle si sono dati appuntamento,
nello stesso luogo e ora, gli aderenti a diverse
sigle Lgbt e dell’Arcigay della città romagnola
e dei centri vicini. Una contromanifestazione i-
niziata poco prima della veglia delle sentinelle
e terminata alle 18, quando anche chi sostava
ordinato davanti al palazzo comunale ha la-
sciato la piazza. Ragguardevole lo spiegamen-
to di forze dell’ordine per garantire lo svolgi-
mento dell’evento, nonostante insulti e inviti ad
andarsene rivolti alle sentinelle dai circa 250
contromanifestanti. Questi ultimi, esponendo
cartelli con scritto «io sono gay» e «io sono le-
sbica», hanno schiamazzato e disturbato (nean-
che troppo) la veglia silenziosa. Ma le sentinel-
le erano soddisfatte. «Un popolo ordinato – han-
no scritto i promotori – pacifico, insensibile al-
le provocazioni, ha fatto un’esperienza di libertà
certo che l’avvenire debba passare per la fami-
glia fondata sull’unione tra uomo e donna».

Francesco Zanotti

ENRICO LENZI
MILANO

entiquattro priorità per cambiare
il volto della scuola e dell’univer-
sità. Con un atto di indirizzo il mi-

nistro dell’Istruzione Stefania Giannini ha
indicato le aree in cui si intende interve-
nire in questo anno. Scorrendo l’elenco
troviamo anche molti aspetti che do-
vrebbero trovare soluzioni concrete nel-
l’atteso decreto sulla «buona scuola», pre-
visto in questo mese. Ecco allora la ridu-
zione del precariato dei docenti («con il lo-
ro inserimento all’interno di organici funzional») e l’introdu-
zione della valutazione «come strumento per il miglioramen-
to della scuola e la valorizzazione degli insegnanti». Ma anche
un piano per interventi «di edilizia scolastica per la messa in
sicurezza e il ripristino del decoro e della funzionalità degli e-
difici», anche perché tra i 24 punti, vi è anche il «lavorare per
una scuola aperta oltre l’orario delle lezioni», utilizzando «gli
spazi di flessibilità previsti dall’autonomia scolastica». Sul fron-

V
te degli studenti, il ministro Giannini pone at-
tenzione anche all’aumento di ragazzi della
secondaria da coinvolgere in «esperienze si-
gnificative di alternanza tra scuola e lavoro» e
«rafforzare le competenze e l’insegnamento
di discipline che sono patrimonio storico, cul-
turale e artistico del nostro Paese».
L’atto di indirizzo del Miur non dimentica an-
che l’università e la ricerca a cui sono dedica-
ti rispettivamente 6 e 8 punti. Per gli atenei, il
ministro Giannini pone come obiettivi del
2015 la semplificazione dei meccanismi di ac-
creditamento per i processi di valutazione» ri-
cordando anche la meritocrazia come para-

metro per i fondi in uno scenario di «maggior internaziona-
lizzazione dell’università». Attenzione anche agli studenti con
«politiche capaci di coniugare merito e diritto allo studio»,
nonchè «un miglior collegamento con il mondo del lavoro».
Forte anche il sostegno alla ricerca scientifica. Obiettivi e prio-
rità che ora devono trovare atti concreti da parte del ministe-
ro di viale Trastevere e del governo perché diventino realtà.
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PAOLO FERRARIO
MILANO

Italia investe troppo poco
in istruzione e deve anco-
ra lavorare molto per ren-

dere il sistema scolastico «equo ed
efficiente». Una (nuova) bacchetta-
ta al nostro Paese arriva dall’Ocse
(l’Organizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economico), che
ieri ha diffuso il rapporto “Going for
growth”, dove si sottolinea come la
spesa per l’istruzione sia «scesa ben al di sotto della media». Tra i
34 Paesi considerati, l’Italia si piazza al penultimo posto, davanti
soltanto all’Ungheria e fa segnare la riduzione più marcata (-5%)
del volume degli investimenti pubblici tra il 2000 e il 2011. Mentre
per la scuola primaria gli investimenti per alunno sono addirittu-
ra superiori alla media Ocse (8.448 dollari contro 8.296), passan-
do alle superiori il rapporto si inverte. La spesa pro capite per stu-
dente (8.585 dollari) è inferiore del 7% rispetto alla media Ocse
(9.280 dollari) e addirittura del 28% (9.990 dollari in Italia rispetto

al 13.958 dollari della media Ocse) per
quanto riguarda l’università.
Dopo aver ricordato i frequenti cambi
(tre in quattro anni) alla guida dell’a-
genzia per la valutazione della scuola,
che rischiano di «minarne l’efficacia»,
l’Ocse richiama l’Italia a «fare di più per
i lavoratori meno qualificati». Un pro-
blema di non facile soluzione, ricorda
Paul O’Brian, ricercatore Ocse e autore
della Nota sul nostro Paese. «È in parte
un problema legato al mercato del lavo-
ro – spiega l’esperto –. Per aumentare le

competenze crediamo sia necessario migliorare e investire nel si-
stema di formazione professionale, costruendo un modello di ap-
prendistato più efficace ed espandendo ulteriormente l’istruzio-
ne professionale post-secondaria». Da questo punto di vista, una
prima risposta è rappresentata dagli Istituti tecnici superiori. At-
tualmente sono 74 per 308 corsi e, stando al rapporto del Censis
presentato nei giorni scorsi, l’82% dei diplomati è soddisfatto del-
l’esperienza compiuta e il 55% ha già trovato lavoro.
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’L
Nell’atto di indirizzo il
ministro elenca le aree
in cui intervenire nel
2015. Tra le altre il

precariato, gli istituti
aperti, atenei efficienti 
e più fondi alla ricerca

Scuola/1. Giannini: ecco le 24 priorità Scuola/2. Ocse: «L’Italia investe poco»

La sentenza
Gli ermellini mettono
chiarezza nel pasticcio
delle trascrizioni dei
matrimoni omosessuali
contratti all’estero: «Il
nostro sistema giuridico
non le prevede». Per le
coppie di fatto servono
«diritti e doveri»

7 OTTOBRE 2014
Alfano chiama i prefetti:
trascrizioni da cancellare
Dopo il caso eclatante di
Bologna – con uno scontro tra
prefetto e sindaco sulla
trascrizone delle nozze gay – il
ministro dell’Interno Angelino
Alfano interviene con una
circolare diretta proprio ai
prefetti: «Le trascrizioni violano
la legge italiana e vanno
cancellate». È polemica: per le
associazioni, Sel e Pd si tratta
di «discriminazione».

9 OTTOBRE 2014
La sfida di Pisapia:
«Non accetto diktat»
«Un giorno normale, per il
diritto all’amore». Sono le
parole del sindaco della
Capitale, Ignazio Marino, che
il 18 ottobre registra sedici
matrimoni omosessuali
celebrati all’estero. «La Ue lo
chiede da 12 anni», sostiene
Marino che pochi giorni dopo
però viene bloccato dal
prefetto Giuseppe Pecoraro:
«Registrazioni da cancellare».

«Un giorno normale, per il
diritto all’amore». Sono le
parole del sindaco della
Capitale, Ignazio Marino, che
il 18 ottobre registra sedici
matrimoni omosessuali
celebrati all’estero. «La Ue lo
chiede da 12 anni», sostiene
Marino che pochi giorni dopo
però viene bloccato dal
prefetto Giuseppe Pecoraro:
«Registrazioni da cancellare».

18 OTTOBRE 2014
Anche Marino si muove:
sì a 16 “matrimoni”

Nella Giornata dedicata
appello dei politici e dei

familiari: «Serve più
attenzione»

BOLOGNA

Maternità surrogata
prosciolti i coniugi
La richiesta di trascrizione nei registri
dello stato civile di un Comune italiano
del certificato di nascita di un bambi-
no partorito nel 2013 con maternità sur-
rogata in Ucraina, dove la legge con-
sente di far ricorso alla pratica
dell"utero in affittò - vietata in Italia -
non costituisce un reato. Lo ha stabi-
lito una sentenza di un giudice di Bo-
logna, che ha prosciolto un uomo e u-
na donna di San Lazzaro di Savena,
marito e moglie di 55 e 51 anni. La Pro-
cura aveva chiesto il rinvio a giudizio per
alterazione nella formazione di un atto
di nascita con false certificazioni. Ma
secondo il gup Gianluca Petragnani
Gelosi, la richiesta di trascrizione - che
allegava tra l’altro il consenso della don-
na che aveva partorito in Ucraina al
viaggio in Italia del neonato e al trasfe-
rimento di residenza con il padre bio-
logico - non è falsa perché «non era i-
donea a trarre in inganno nessuno» sul-
la reale ed effettiva maternità.
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